
SEGUEDALLAPRIMA
«Sconfiggere la povertà non equivale a
compiere un gesto di carità, ma a proteg-
gere un fondamentale diritto umano, il
diritto a una vita dignitosa». Era febbraio
del 2005 quando Mandela pronunciò
queste parole, a Trafalgar Square a Lon-
dra, davanti a una folla di giovani accorsi
per ascoltare quest’uomo straordinario
che aveva accettato l’invito a contribui-
re, con quel discorso, alla campagna
Make poverty history. E certamente lo fe-
ce perché era forte in lui la speranza che
la povertà potesse divenire un fenomeno
del passato.

Proprio nel giorno della sua scompar-
sa l’Istituto di Statistica Europeo ci infor-
ma, senza sorprenderci, che in Europa la
speranza di Mandela è lungi dall’essersi
realizzata. La povertà e il disagio ai quali
si riferisce l’Eurostat sono più lievi di
quelli che opprimono i Paesi africani e
asiatici ai quali, soprattutto, pensava
Mandela. Tuttavia, i dati sono impressio-
nanti.

Nel 2012 quasi il 25% dei cittadini euro-
pei era a «rischio di povertà o di esclusio-
ne sociale». Nell’accezione della Commis-
sione europea questa situazione non
coincide con la povertà economica che,
infatti, è solo una delle tre condizioni ri-
chieste, le altre due essendo una severa
deprivazione materiale o l’appartenenza
a un nucleo familiare in cui la disoccupa-
zione è intensa. Per essere considerati a
«rischio di povertà o di esclusione socia-
le» è sufficiente una sola di queste condi-
zioni.

Quasi il 30% degli italiani corre il ri-
schio di cui si è detto. Siamo, dunque,
ben al di sopra della media europea. Da
noi il 19,4% della popolazione è conside-
rato povero (che, nell’accezione di Euro-
stat, vuol dire che nel 2012 il reddito di-
sponibile annuo è stato inferiore a 9.617
euro); il 10,3% vive in famiglie a alta in-
tensità di disoccupazione (cioè i membri
della famiglia in età attiva lavorano me-
no del 20% del loro potenziale tempo di
lavoro) e il 14,5% patisce forme severe di
deprivazione sociale (che consistono, ad
esempio, nella difficoltà a pagare le bol-

lette, a vivere in una casa adeguatamen-
te riscaldata o a fare fronte a spese impre-
viste). Poiché alcuni individui sommano
più di una di queste situazioni, l’indice
complessivo di rischio (il 30%, appunto)
è inferiore alla somma di questi tre dati.

Anche avendo in mente la speranza di
Mandela è interessante analizzare le ten-
denze più recenti. Dal 2008 al 2012 la
percentuale di italiani a rischio è passata
dal 25,3 al 29,9%, con un peggioramento
di 4,6 punti, molto superiore a quello me-
dio europeo (1,6 punti) e inferiore solo
quello della Grecia (6,5 punti). Il contri-
buto decisamente maggiore lo ha dato
l’indice di severa deprivazione materiale
che è passato dal 7,5 al 14,5%, cioè gli
individui che soffrono di questa grave for-
ma di disagio sociale sono raddoppiati.
Neanche la Grecia ha fatto peggio.

Questi dati sono sufficienti a compren-
dere che poco si è fatto in Italia e poco, o
pochissimo, si è fatto in Europa per dare
un sia pur piccolo contributo a trasforma-
re in realtà la speranza di Mandela. E le
prospettive sono tutt’altro che incorag-
gianti. Malgrado i molti annunci di segno
contrario, la Legge di Stabilità destina al-
la lotta alla povertà 120 milioni di euro
(un’inezia) e nella forma di un esperimen-
to (l’ennesimo) che consiste nell’assegna-

re una carta-acquisti alle famiglie che
non raggiungono un indice Isee di 3000
euro (cioè sideralmente meno della so-
glia di povertà dell’Eurostat) e hanno fi-
gli minori a carico. Anche l’Europa fa po-
chissimo. Per rendersene conto è suffi-
ciente consultare una recente comunica-
zione della Commissione europea dal
promettente titolo «Rafforzare la dimen-
sione sociale dell’Unione economia e mo-
netaria» che, in realtà, non si vede come
possa rafforzare la dimensione sociale.

La lotta alla povertà e al disagio socia-
le richiede risorse appropriate e efficaci
interventi che, peraltro, non possono ba-
sarsi soltanto sul trasferimento di reddi-
to dai ricchi ai poveri. Questo trasferi-
mento occorre ma non meno importante
è intervenire laddove si nasconde l’origi-
ne di gran parte della povertà e cioè
sull’incapacità dei mercati di creare occu-
pazione e di farlo assicurando a tutti la
vita dignitosa di cui parlava Mandela. Re-
distribuire e cambiare, con accortezza,
le regole di funzionamento dei mercati
sono entrambi indispensabili. In mancan-
za, la povertà offuscherà il nostro futuro
e, con la sua persistenza, minaccerà non
soltanto la «vera libertà» come ancora
ammoniva Mandela a Trafalgar Square
ma anche la democrazia.
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SEGUEDALLAPRIMA
Certo, la faccenda è seria, perché ha dei
precedenti storici veramente brutti e po-
trebbe anche avere un seguito pericolo-
so se, come annuncia Grillo, la lista dei
ricercati dovesse allungarsi giorno dopo
giorno. Ma così spero che non sarà, per-
ché io Grillo lo conosco, l’ho intervistato
diverse volte quando faceva il comico ed
era una persona serissima, un grande ar-
tista capace come pochi di trascinamen-
to nei confronti del pubblico.

E quella capacità devo ammettere che
la dimostra ancora, quando su un palco e

spara le sue balle che non hanno bisogno
di essere dimostrate perché mirano al
botto finale. Anche se, un fuoco d’artifi-
cio di effetti emotivi non è ancora un ra-
gionamento politico, almeno secondo
me, che, come gentilmente mi ricordano
tanti post, non sono nessuno. Eppure,
l’articolo 21 della Costituzione riconosce
anche a me il diritto di dire la mia.

E vorrei segnalare una cosa ai tanti,
davvero troppi, che si sono disturbati a
coprirmi di improperi: nei Paesi civili so-
no i giornalisti a criticare la politica, non
il contrario. Perché, la maggior parte de-
gli intervenuti (anche anonimi!) in rete
su invito di Grillo, sostengono che, se i
giornalisti li attaccano, anche loro posso-
no attaccare i giornalisti. Ma né io, né
altri colleghi de l’Unità abbiamo mai invi-
tato nessuno a segnalare nessun altro
per esporlo al pubblico ludibrio. E tanto-
meno all’odio, che, così civilmente solle-

citato, schiuma da tutti quei post. Franca-
mente, mi sarei accontentata di un vaf-
fanculo. Però, spero ancora che anche
Grillo sia un po’ spaventato di veder affio-
rare dal profondo del suo movimento vio-
lenti umori anticomunisti da anni Cin-
quanta. Neppure Gasparri è più così be-
cero e perfino Berlusconi si è limitato a
querelarmi (e ha perso la causa!), ma
non si è mai augurato di vedermi picchia-
re per la strada, così, tanto per farsi una
risata.

Quanto agli insulti personali, che non
ho neppure avuto animo di leggere tutti,
pazienza, me ne farò una ragione. In fon-
do, sono un’anziana pensionata e, coi
tempi che corrono, ho ben altre cose di
cui preoccuparmi. Invece mi seccano pa-
recchio gli insulti professionali, perché
riguardano anche l’Unità, che è il mio
giornale da molto prima che cominciassi
a lavorarci. Ma, sul terreno della resisten-
za, siamo fortissimi, perciò ringrazio i
compagni, gli amici e soprattutto i, dicia-
mo così, «nemici» che si sono dissociati
dalla punizione impartitami, pur non
condividendo quello che scrivo. Su que-
sti ultimi, Beppe Grillo potrebbe costrui-
re un vero movimento democratico, ma
la cosa temo non gli interessi proprio.
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LEVISIVO.NONSOSEILNUOVOSEGRETARIO(SIARENZIO
CUPERLOOCIVATI)quel giorno vorrà indicare non so-
lo la nuova segreteria ma vorrà confermare anche
l’esistenza e il ruolo dei Forum. Oggi mi rottamo io
di mia iniziativa, prima che l’idea venga in mente a
qualcun altro. E tuttavia quello che so è che sareb-
be un errore imperdonabile non impegnare il Pd
sul servizio pubblico. Rottamare Rognoni ci sta!
Quello che non va è ignorare il lavoro fatto dal Fo-
rum sulla Rai. E finora mi pare che nessuno dei tre
candidati alle primarie abbia preso impegni forti e
chiari.

Siamo alla vigilia di una svolta: la scadenza nel
maggio 2016 della convenzione Stato-Rai per la con-
cessione del servizio pubblico. Quale missione per i
prossimi dieci anni? Siamo in piena rivoluzione digi-
tale, e se la politica non interviene subito si macchia
di una colpa grave: lascia che la Rai vada alla deriva.

D’altra parte se è vero che Enrico Letta finora si
è guardato bene dal disturbare gli equilibri delle
larghe intese mettendo la Rai nell’agenda del gover-
no (a Berlusconi fa più comodo una Rai impantana-
ta) non è altrettanto vero che questo silenzio sia
stato rispettato da altri: uno per tutti, il vice mini-
stro Antonio Catricalà, amico di Gianni Letta. Si è

dato molto da fare. Ha desi-
gnato a capo della propria se-
greteria l’avvocato Stefano
Selli, già capo della segrete-
ria di Paolo Romani oggi ca-
pogruppo al Senato di Forza
Italia. Ha acconsentito alla
trasformazione del diritto
d’uso di una frequenza Me-
diaset moltiplicandone il va-
lore. E intanto il dossier
sull’asta per le frequenze per
nuovi entranti langue.

Non solo. Catricalà ha fat-
to apparire all’orizzonte lo
spettro della privatizzazio-

ne. Peggio: ha fatto capire che altri potrebbero con-
correre alla conquista di parti del canone. E ha get-
tato la confusione pretendendo che nel nuovo con-
tratto di servizio fosse previsto una specie di «bolli-
no blu» per distinguere programmi pagati dal cano-
ne da programmi (quelli d’intrattenimento?) mante-
nuti dalla pubblicità. Si tratta di una proposta che
ha messo in allarme perfino l’Ebu, European broa-
dcasting union, l’unione dei servizi pubblici euro-
pei: una minaccia all’idea stessa di servizio pubbli-
co.

E pensare che oggi prepararsi al 2016 vuol dire
ripensare il servizio pubblico, passare da broadca-
ster a Media company, dalla televisione all’audiovi-
sivo, dall’etere a internet. Il Forum che ho presiedu-
to grazie a quattro seminari ha già indicato la stra-
da. Prima di tutto cambiare la governance, metten-
do in campo un amministratore delegato a cui affi-
dare alcune scelte strategiche. Come la divisione
fra operatore di rete e fornitore di contenuti:
Raiway deve diventare una società separata anche
dal punto di vista proprietario e la Rai deve concen-
trarsi sulla produzione di contenuti per tutte le piat-
taforme. Altro punto: la riorganizzazione della Rai
immaginando in questa prima fase due aziende,
una rigorosamente di servizio pubblico che può con-
tare su tutto il canone; una commerciale sul model-
lo inglese di Channel 4 con gli stessi affollamenti
pubblicitari delle tv private. La sua missione? Mette-
re al lavoro la creatività italiana, interna e dei pro-
duttori esterni. L’intera fabbrica dell’informazione
va poi completamente ripensata. Non ha più senso
la divisione in tre telegiornali per tre Reti. Così co-
me va ripensato il rapporto della Rai con i territori.
C’è un mondo di tv locali che potrebbe essere coin-
volto in un progetto per tv di servizio pubblico di
prossimità. E poi sostituire il canone con una tassa
di scopo. Ognuno di questi temi merita un approfon-
dimento. Guai ad accontentarsi di quello che c’è in
campo. Guai a chi non riesce a immaginare di usci-
re da quella che oggi è molto banalmente una coa-
zione a ripetere che non offre alcuna speranza.
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